
 
 

SELEZIONE STAMPA 

(A cura dell’Ufficio stampa Uisp) 

 
11 giugno 2020 

ARGOMENTI: 

 Uisp sul territorio, iniziative, interviste e attività da La 

Spezia, Grosseto, Matera, Bagnacavallo (Ravenna) e 

Scerni (Chieti) 

 La storia dei Liberi Nantes con Uisp Roma (su Il 

Romanista) 

 Centri estivi: l’estate ad ostacoli per le famiglie. Oratori 

estivi: il Comune di Milano interviene con 500mila euro 

 Razzismo e uccisione Floyd: in America violenza contro i 

neri in aumento. Calcio Usa abolisce il divieto di 

inginocchiarsi 

 Azzardo: “prima le persone” 

 Regione Abruzzo: governatore interviene su regolamenti 

sportivi e calcio 

 Piano Colao: il sociale è uno dei sei pilastri, ma le 

indicazioni non convincono (su Redattore Sociale) 

 Civil Week Lab, oggi intervengono Fiaschi e Borgomeo 

 Giovannini: trasformare il Paese, basta politiche vecchie 

(su Repubblica) 

 Mobilità e svolta verde nelle metropoli: nuove idee per 

Torino, Napoli e Berlino 

 Omofobia: la Cei contro la nuova legge (su Famiglia 

Cristiana) 

 
La proprietà intellettuale degli articoli è delle fonti (quotidiani o altro) specificate 
all'inizio degli stessi; ogni riproduzione totale o parziale del loro contenuto per 

fini che esulano da un utilizzo di Rassegna Stampa è compiuta sotto la 

responsabilità di chi la esegue. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Per la co-progettazione e la gestione. 

Mercoledì, 10 Giugno 2020 14:50 

Stamattina la Giunta, su proposta del sindaco e assessore alle politiche della disabilità, Cristina Ponzanelli, ha 

approvato “l’invito formale all’associazione sportiva dilettantistica Uisp Nuoto Valdimagra alla co-progettazione 

finalizzata alla successiva gestione di interventi e servizi da svolgersi nella spiaggia libera di Marinella di Sarzana 

per la promozione della vita indipendente”, accogliendo così la richiesta di ammissione alla progettazione che 

l’associazione UISP Nuoto Valdimagra aveva già formalizzato al Comune, seppur in ritardo rispetto alla scadenza 

del bando già varato dal Comune la settimana scorsa. 

La suddetta proposta, del resto, rispetta appieno quanto richiesto proprio nel bando come da delibera di Giunta 

n.112. 

Stamani, nella sua proposta deliberativa il sindaco ha spiegato che “pur non essendo giunte proposte nei termini 

previsti dal bando, in data 8 giugno è pervenuta la proposta dell’associazione sportiva dilettantistica UISP Nuoto 

Valdimagra (prot. 21019) e che la stessa corrisponde a quanto previsto dall'avviso stesso”. 

Alla luce di ciò la Giunta ha quindi espresso l'indirizzo agli Uffici di invitare l'associazione ed eventuali altri soggetti 

del terzo settore che manifestassero interesse prima del formale avvio del percorso di co-progettazione a dar 

corso allo stesso, al fine di addivenire al più presto possibile alla definizione di un progetto complessivo per 

l'organizzazione e la gestione dei servizi in favore dei soggetti con bisogni speciali. Resta invariato l'ammontare 

complessivo delle risorse finanziarie messe a disposizione dal Comune, pari a 6mila euro. 

 

“Sarzana è città aperta e accessibile – dichiara il sindaco Ponzanelli – e la spiaggia fruibile e con servizi dedicati alle 

persone con bisogni speciali è un nostro orgoglio e proseguirà anche quest'anno pur con le grandi problematiche 

derivanti dall'emergenza in corso. Nuovi laboratori, nuove attività e tante altre novità arricchiranno l'estate di chi 

potrà usufruire di questa spiaggia speciale, ringraziamo la Uisp Valdimagra per aver partecipato e condiviso questo 

percorso. Oggi moltissimi utenti della spiaggia, preoccupati da improbabili dichiarazioni alla stampa, ci hanno 

chiesto direttamente rassicurazioni e le hanno ricevute. Dispiace anche che, pur di fare politica, qualche consigliere 

comunale abbia dimenticato di informarsi come avrebbe potuto e ha preferito ingenerare preoccupazione in tante 

persone che attendono l'apertura della spiaggia e che meritano rispetto e attenzione. Per fortuna la realtà 

racconta di un'estate che sarà ricca e accessibile a tutti e di cui siamo orgogliosi.” 

È GRATIS! Compila il form per ricevere via e-mail la nostra rassegna stampa. 



Gazzetta della Spezia & Provincia non riceve finanziamenti pubblici, aiutaci a migliorare il nostro servizio con una 

piccola donazione. GRAZIE 

Autore Comune di Sarzana 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

L’emergenza sanitaria ha sicuramente prodotto gravissimi problemi, ma ha anche acceso qualche piccola luce. Ad 

esempio ha fatto riscoprire in molti il valore dell’ambiente e un nuovo modo di approcciarsi ad esso, anche 

attraverso un cambiamento delle proprie abitudini. In tanti sono scesi in cantina e hanno recuperato la vecchia 

bicicletta di un tempo, riscoprendo la bellezza di un paesaggio – e anche di una città – che a bordo di un’auto non 

si riesce mai ad apprezzare. 

"In questa fase di ritorno alla normalità – dice Giuseppe Malentacchi, coordinatore Sda ciclismo Uisp Grosseto – i 

mezzi pubblici non possono essere la soluzione. Con la bicicletta si può riproporre il proposito di ridisegnare gli 

spazi urbani, dando preferenza all’acquisto di biciclette elettriche e non". 

Ben vengano, secondo Malentacchi, gli incentivi del Governo, di pari passo a nuovi interventi da parte delle 

istituzioni locali. Il rappresentante Uisp fa tacito riferimento a una sua vecchia proposta, mai abbandonata: vedere 

collegate tramite piste ciclabili centro città e frazioni. "Quel sogno – dice Malentacchi - in parte si è realizzato con 

le piste ciclabili ultimate: Grosseto-Marina, Principina-GrossetoMarina di Alberese tramite il nuovo ponte 

sull’Ombrone, GrossetoRoselle ScaviBatignano. Sarebbe auspicabile collegare anche Grosseto e Braccagni e 

Montepescali sfruttando le strade più idonee. Senza dimenticare il collegamento Grosseto-Istia d’Ombrone". 

© Riproduzione riservata 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 



 

 

Nelle prossime settimane potranno poi partire ulteriori iniziative. 

Hanno preso il via le attività motorie e sportive promosse da associazioni e operatori del 

territorio nei parchi pubblici di Bagnacavallo grazie alla possibilità offerta dal Comune di 

utilizzarli a titolo gratuito per trasferire i propri corsi all’aria aperta. 

Le attività vengono realizzate nel rispetto delle norme generali di tutela e distanziamento 

interpersonale previste dalle recenti disposizioni in tema Covid-19. 

Il Parco delle Cappuccine, area verde urbana cinta da mura e annessa all’omonimo centro 

culturale, viene utilizzato durante tutto l’arco della settimana per numerosi corsi. Si va 

dalla danza dell’associazione Beat Ballet asd alla ginnastica over 60 proposta dalla Uisp, 

passando dallo yoga a cura dell’associazione Spazio Essenziale fino alla bioginnastica con 

Simone Magnani. 

Il grande Parco della Pace in via delle Regioni è dedicato alle discipline orientali con lo 

yoga di Giada Bagnara e i corsi di karate shotokan tradizionali curati dal Centro Studi 

Hiroshi Shirai. Quest’ultima associazione utilizza inoltre il parco dei Giusti, in via Sillaro. 

Il parco di via Togliatti ospita i corsi di pilates dell’associazione Passi di Danza, mentre la 

Fulgur Pallavolo propone nell’area verde accanto alla piastra polivalente, sempre in via 

Togliatti, un corso di zumba e uno di stretching energetico e rilassamento guidato. 

Nelle prossime settimane potranno poi partire ulteriori iniziative. 

Sul sito istituzionale del Comune di Bagnacavallo è pubblicato un elenco delle attività in 

corso ed è inoltre consultabile un’apposita sezione con un percorso turistico alla scoperta 

dei parchi pubblici principali e una mappa interattiva che può aiutare il visitatore nel suo 

viaggio “verde” (www.comune.bagnacavallo.ra.it/Citta-e-territorio/La-citta/Parchi-e- 



Giardini). 

Informazioni: 

0545 280889 

cultura@comune.bagnacavallo.ra.it 

www.comune.bagnacavallo.ra.it 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.comune.bagnacavallo.ra.it/


 

 

 

 

 

 



 

 

Dal mese di giugno, l’Italia è entrata nella Fase-3 di questa pandemia da Covid-19 e lo sport podistico all’aperto 

inizia finalmente a rivedere la luce. 

 

Il valore aggiunto di una manifestazione sportiva è l’aggregazione di partecipanti e di pubblico ma l’emergenza 

sanitaria ha messo a dura prova l’intera collettività tra i mesi di marzo e aprile cambiando il modo di trascorrere le 

giornate, di praticare sport tassativamente nella modalità indoor e con il conseguente annullamento degli eventi 

sportivi in quanto i decreti governativi impongono il distanziamento di almeno un metro tra le persone. 

 

A cura dell’Asd Sulle Orme dei Sanniti, domenica 14 giugno a Scerni nasce ufficialmente a scopo puramente 

dimostrativo l’edizione zero della Ventricina Urban Trail di podismo amatoriale che prende spunto 

dall’organizzazione del Trofeo Accademia della Ventricina di mountain bike cross country (in attesa di essere 

recuperato a estate inoltrata). 

 

In vista dell’imminente apertura del Bike Park Scerni, l’evento Ventricina Urbain Trail è un semplice test con la 

consulenza del plurimedagliato maratoneta Alberico Di Cecco (referente del podismo per conto della Uisp Settore 

di Attività Abruzzo e Molise) che fungerà da riferimento ai podisti che vorranno prendere parte all’allenamento 

con tutor al seguito e l’organizzazione di piccoli gruppetti, rispettando il distanziamento tra un runner e l’altro. 

 

Gli organizzatori, capitanati da Luigi Di Lello, vogliono precisare che quello di domenica prossima sarà un 

appuntamento senza alcuna forma di agonismo, la stesura di classifiche, il chip cronometraggio e le premiazioni. 

 

Un doveroso ringraziamento all’amministrazione comunale di Scerni e all’Istituto Tecnico Agrario per il prezioso 

supporto nel dietro le quinte, seguendo alla lettera le indicazioni del DPCM del 17 maggio scorso ma con un 

intento ben preciso: “Lo sport riparte in sicurezza”! 

 

L’ARTICOLAZIONE DELL’ALLENAMENTO NEI DETTAGLI 

 

Alle 9:00 partenza dal Villaggio Agrario FVASS, da percorrere un anello di circa 9 chilometri con ritorno al 

villaggio dopo circa un’ora. L’anello prevede il passaggio al bosco e nel centro storico di Scerni molto suggestivo. I 

due giri si equivalgono come chilometraggio ma il secondo ha un maggior dislivello altimetrico. Per i meno 

allenati è consigliato optare per il secondo anello (riscaldamento presso la pista di atletica e negli spazi attigui) con 

la possibilità di attendere il rientro dei podisti impegnati nel primo anello. Il percorso è vallonato, variegato, 

tecnico ed ottimo per un allenamento teso alla ripartenza delle gare sia di trail che di corsa podistica su strada. 

 

COME PARTECIPARE 

 

È consigliabile inviare l'elenco dei partecipanti indicando il singolo podista o i componenti dei team tramite una 

mail all’indirizzo info@turismoinabruzzo.it. Il ritrovo è previsto alle 8:30 con registrazione dei partecipanti al 

costo simbolico di 5 euro per cui è consigliato munirsi di soldi liquidi. A ciascun partecipante verrà rilasciato un 

buono che darà diritto all’aperitivo finale con la degustazione della ventricina del vastese e dei vini del territorio 

insieme alle bevande. 

 

Redazione 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Terramare, Zaccherotti: "C'è voglia di stare all'aria aperta e scoprire gli angoli più belli della Maremma". 

Grosseto: La Maremma riparte con tante attività dopo il lockdown che ha sconvolto le vite di tutti. Sicuramente le 

attività all'aperto sono quelle che più di tutte le altre adesso riscuotono successo. Vuoi per il rispetto delle linee 

guida anti-covid19, vuoi perchè dopo mesi di chiusura si ha più voglia di stare fuori, le attività sportive outdoor 

sono le più gettonate. L'escursionismo sicuramente si colloca tra le discipline più adatte in questa fase, soprattutto 

se abbinato ad esso si associano corretti stili di vita e comportamenti. 

"Terramare prima di ripartire ha elaborato un protocollo di autocontrollo per garantire i livelli di sicurezza durante 

lo svolgimento delle proprie attività - afferma Maurizio Zaccherotti, presidente associazione Terramare e 

coordinatore Acquaviva UISP Toscana - era nostro dovere informare i soci e tutti coloro che ci seguono in merito 

alle linee guida ministeriali relative alla gestione delle attività sportive ed escursionistiche in questa fase della 

pandemia. 

Nell'elaborazione del nostro protocollo di autocontrollo ( http://www.terramareitalia.it/protocollo-di-

autocontrollo-covid-19/ ) siamo andati ad osservare nel dettaglio tutti gli elementi di rischio ed abbiamo elaborato 

delle soluzioni per ridurre gli stessi. Le attività di Terramare sono di per sé facilitate nell'adozione delle misure di 

distanziamento e riduzione del rischio di contagio. La canoa, il surf/SUP ed il trekking per ovvie ragioni di sicurezza 

necessitano del mantenimento della distanza di sicurezza e per tutto il resto interveniamo con le normali 

procedure di sanificazione. Non solo, ma la nostra associazione ha ritenuto fin da subito di trasmettere a tutti la 

voglia di uscire, fare attività all'aria aperta e scoprire gli angoli nascosti della Maremma. Il vero rilancio del 

territorio sta proprio nell'educare le persone allo sport ed escursionismo in armonia con l'ambiente, richiamando 

un turismo responsabile e curioso". 

Dal 25 maggio Terramare è tornata in ambiente naturale attivando la propria squadra giovanile prima aderendo al 

progetto "All'aria aperta" del Comune di Grosseto, poi facendo attività di sup, kayak e surf sull'Ombrone e adesso 

in mare a Marina di Grosseto dove è presente la sede operativa dell'associazione. 

Non solo ma proprio in questa settimana si terrà un weekend all'insegna dell'avventura e della scoperta: 

- venerdì 12 giugno ore 19.00 escursione al tramonto/notturna dalla rocca di Scarlino fino al Monte Alma. 

- sabato 13 giugno ore 11.00 escursione sull'antica via della Transumanza nella valle del Farma a Torniella. 

- domenica 14 giugno ore 11.00 escursione/torrentismo a Rocchette di Fazio nelle gole del fiume Albegna. 

Pubblicato: 11 Giugno 2020 

 

 



 

 

GROSSETO – La Maremma riparte con tante attività dopo il lockdown. Sicuramente le attività all’aperto sono 

quelle che più di tutte le altre adesso riscuotono successo. Vuoi per il rispetto delle linee guida anti-covid19, vuoi 

perché, dopo mesi di chiusura, si ha più voglia di stare fuori, le attività sportive outdoor sono le più gettonate. 

L’escursionismo sicuramente si colloca tra le discipline più adatte in questa fase, soprattutto se abbinato ad esso si 

associano corretti stili di vita e comportamenti. 

“Terramare prima di ripartire ha elaborato un protocollo di autocontrollo per garantire i livelli di sicurezza durante 

lo svolgimento delle proprie attività – afferma Maurizio Zaccherotti, presidente associazione Terramare e 

coordinatore Acquaviva Uisp Toscana – era nostro dovere informare i soci e tutti coloro che ci seguono in merito 

alle linee guida ministeriali relative alla gestione delle attività sportive ed escursionistiche in questa fase della 

pandemia. Nell’elaborazione del nostro protocollo di autocontrollo (http://www.terramareitalia.it/protocollo-di-

autocontrollo-covid-19/) siamo andati ad osservare nel dettaglio tutti gli elementi di rischio ed abbiamo elaborato 

delle soluzioni per ridurre gli stessi.” 

“Le attività di Terramare sono di per sé facilitate nell’adozione delle misure di distanziamento e riduzione del 

rischio di contagio – prosegue -. La canoa, il surf/sup ed il trekking per ovvie ragioni di sicurezza necessitano del 

mantenimento della distanza di sicurezza e per tutto il resto interveniamo con le normali procedure di 

sanificazione. Non solo, ma la nostra associazione ha ritenuto fin da subito di trasmettere a tutti la voglia di uscire, 

fare attività all’aria aperta e scoprire gli angoli nascosti della Maremma. Il vero rilancio del territorio sta proprio 

nell’educare le persone allo sport ed escursionismo in armonia con l’ambiente, richiamando un turismo 

responsabile e curioso”. 

Dal 25 maggio Terramare è tornata in ambiente naturale attivando la propria squadra giovanile prima aderendo al 

progetto “All’aria aperta” del Comune di Grosseto, poi facendo attività di sup, kayak e surf sull’Ombrone e adesso 

in mare a Marina di Grosseto dove è presente la sede operativa dell’associazione. 

Non solo, ma proprio in questa settimana si terrà un weekend all’insegna dell’avventura e della scoperta: 

venerdì 12 giugno ore 19 escursione al tramonto/notturna dalla rocca di Scarlino fino al Monte Alma; 

sabato 13 giugno ore 11 escursione sull’antica via della Transumanza nella valle del Farma a Torniella; 

domenica 14 giugno ore 11 escursione/torrentismo a Rocchette di Fazio nelle gole del fiume Albegna; 

Per info e prenotazioni: 3402600957 – 3381784255, www.terramareitalia.it. 
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REPORTAGE 

La terra battuta dai Liberi Nantes: il campo di Pietralata che mandò 

Perfection alla Roma 

Il presidente Urbinati ci racconta il progetto di una squadra per soli migranti, che gioca sul campo che fu 

dell'Albarossa, tra Luca Di Bartolomei e Walter Sabatini 

Francesco Oddi   

08/06/2020 20:36 

Le formiche hanno scavato profondi solchi sulla terra battuta del campo dei Liberi Nantes, squadra di soli migranti 

che il lockdown ha reso esuli anche dal calcio. Da tre mesi non si gioca, e le erbacce hanno preso possesso del 

terreno, sfarinando il gesso delle linee laterali, colonizzando le porte e le aree di rigore. Anni di sole hanno cotto la 

plastica dei sedili delle panchine, che dà l'impressione di aver cominciato a disgregarsi già prima del Covid, e 

scolorito gli striscioni appesi in modo da essere ben visibili per i pochi spettatori che assistono alle gare di Terza 

Categoria, quasi tutti legati da parentela o profonda amicizia ai ragazzi in campo: quello con il nome della società, 

quello con lo slogan nato cinque anni fa per sostenerla ("oltre il gioco #iocisono"), "verità per Giulio Regeni", con il 

logo di Amnesty International, il link al sito (non più attivo) di un ristorante etnico che "promuove l'integrazione di 

rifugiati e migranti attraverso la cucina" e in fondo, vicino a dove un tempo ci doveva essere la bandierina del 

calcio d'angolo, "Roma Cares". 

Il club giallorosso ha dato una mano, qualche anno fa, tramite la sua fondazione che si occupa di iniziative di 

beneficenza, a questo club, nato ben prima, dall'impegno e dal sudore di volontari, migranti dei centri di 

accoglienza e abitanti del quartiere, e un paio di settimane fa gli ha dato di nuovo una triste notorietà, di cui tutti 

avrebbero volentieri fatto a meno. Joseph Perfection, il centrocampista camerunese a cui si è fermato il cuore a 21 

anni lo scorso 25 maggio era passato da qui, dopo essere arrivato in Italia con la promessa di fare provini e carriera 

nel calcio professionistico. Era stato abbandonato alla stazione Termini, e dopo un po' di tempo, e vicende di cui 

nessuno potrà più parlare, si era ritrovato qui, dove qualcuno ancora pensa di poter spaccare il mondo giocando a 

pallone, e tanti altri, semplicemente, lo prendono a calcio per non pensare ad altro, nella periferia di una terra 

promessa ben diversa da come l'avevano immaginata. 

Anche il campo sportivo "XXV aprile" di Via Marica 80, tra le case popolari di Pietralata, versante Est della Capitale, 

ben più vicino al Raccordo che al centro, è diverso dagli altri, ormai quasi tutti riconvertiti a un costoso e redditizio 

fondo in sintetico, qualcuno con tribune nuove, e spogliatoi con le piastrelle sul muro. Qui ci si spoglia in stanzoni 

intonacati alla meglio, calce bianca neppure troppo spianata, come in certe costruzioni che puoi trovare in 

avamposti solitari del terzo mondo, ringhiere fatte con ferro di recupero, saldando cancellate sottratte alla 

discarica, gittate di cemento grezzo sui piazzali. Un posto di frontiera, carico di fascino, poesia e fatica. Quando 

arriviamo il presidente della Liberi Nantes, Alberto Urbinati, sta parlando con tre ragazzi della zona, vent'anni o 

poco più, seduti su due panchine di legno ben diverse tra loro, sull'orlo della vecchia tribuna, con le erbacce che si 

intrufolano e sgretolano i mattoni di tufo. 

«Quando siamo entrati qui per la prima volta, sembrava fosse scoppiata una guerra – spiega Urbinati – cadeva 

tutto a pezzi, non c'erano luce e acqua calda negli spogliatoi, il bar aveva un tetto che minacciava di crollare, la 



recinzione era da rifare. Un lavoro colossale, che ci siamo sobbarcati con dei volontari e alcuni migranti, arrivati da 

tutta Roma per aiutarci». 

 

Chi usava questo campo prima della Liberi Nantes? 

«Un'altra società, che però non si è preoccupata molto della manutenzione, diciamo. Noi all'inizio facevamo 

attività prendendo in affitto il campo: giocavamo al Bernardini, un impianto della Uisp, a meno di un chilometro da 

qui. Si cominciava un po' a parlare di noi e delle nostre attività in tema di integrazione, chiedemmo 

all'Amministrazione se potevano aiutarci a trovare una sede, ci dettero questo campo. Paghiamo un affitto, lo 

abbiamo in gestione fino al 2028. E pensare che a noi sarebbe bastato un ufficio di rappresentanza...». 

 

Vi è andata bene... 

«Già. Anche se l'impianto era in condizioni disastrose. Questo era il campo dell'Albarossa, una società sportiva che 

ha fatto la storia di questo quartiere. Qui è zona di case popolari, è tutto di proprietà dell'Ater: in questo lotto non 

avevano costruito, e qualcuno ha attrezzato un campo sportivo. Era un luogo d'aggregazione, sempre pieno di 

gente, ci facevano le Feste dell'Unità, una volta, negli Anni 80, venne pure a suonare Venditti. E l'Albarossa era la 

squadra di chi abitava qui, una volta riuscì ad arrivare anche in Promozione. È una storia che non ho vissuto in 

prima persona: mi dicono che proprio in quel momento siano venute fuori le difficoltà economiche. Credo abbia 

chiuso nel 1995, l'Alba: era venuto giù il Muro di Berlino, la militanza politica ormai era finita, e si è esaurita anche 

quella storia. Noi siamo arrivati molti anni dopo». 

 

 

 

Rapporti con il quartiere? 

«Questa zona ha bisogno di un centro d'aggregazione: è un posto di case popolari, desertificato a livello 

commerciale, in cui è difficilissimo trovare un negozio che non appartenga a qualche grande catena. Quei ragazzi 

che erano qui pochi minuti fa sono venuti a dirmi che vorrebbero creare di nuovo una squadra di quartiere, fare 

calcio popolare. Gli ho detto che saranno i benvenuti, di organizzarsi, venire, e non preoccuparsi dei soldi: qui non 

mandiamo via nessuno, c'è posto per tutti». 

 

La stessa filosofia che ha ispirato il vostro progetto. 

«La Liberi Nantes nasce nel 2007, e dopo un paio d'anni già aveva fatto parlare molto: in un certo senso il progetto 

ci è come esploso in mano, non ci aspettavamo neppure noi che diventasse così grande. Nel 2008-09 abbiamo 

cominciato a giocare in Terza Categoria. Fuori classifica, perché non era possibile tesserare i ragazzi che giocavano 

con noi: era richiesto un domicilio, ma ben pochi lo avevano. Abbiamo fatto una battaglia per lanciare il domicilio 

sportivo, dando come residenza dei ragazzi questo campo, ma ci siamo riusciti solo in parte. Ci avevano un 

tesseramento amatoriale semplificato, quest'anno abbiamo risolto tutto e iniziato a giocare in classifica. Poi se 

qualcuno trova una squadra in Promozione che gli offre un minimo di rimborso spese, è libero di andarci, lo 

svincoliamo con piacere». 

 

Quello dei tesseramenti non sarà stato l'unico problema... 



«Ovviamente no. Qui è tutto complicato, a partire dalle questioni logistiche: nelle altre squadre, quelle composte 

da ragazzi di Roma, per le trasferte ci si vede direttamente al campo. Noi ogni volta dobbiamo dare appuntamento 

qui, e organizzarci con le nostre macchine per portare i giocatori al campo. Senza contare, ovviamente, 

l'accoglienza che spesso viene riservata a una squadra di rifugiati e richiedenti asilo in certe periferie di Roma...» 

Più le difficoltà affrontate per ristrutturare un impianto in stato di abbandono... 

«...facendo tutto a budget zero. A un certo punto chiesi una mano proprio ai migranti: feci spargere la voce che la 

Liberi Nantes aveva bisogno di aiuto, nei centri di accoglienza. Non mi aspettavo grandi cose, invece il giorno in cui 

avremmo dovuto iniziare i lavori c'erano quaranta ragazzi venuti a dare una mano. Li chiamai tutti: "Forse non è 

chiaro... qui non ci sono soldi. Se qualcuno vuole tornare indietro, nessun problema". Sono rimasti tutti. Li abbiamo 

divisi in squadre, siamo rimasti chiusi qui dentro da giugno a ottobre. Alcuni avevano delle competenze, c'erano 

muratori, qualche idraulico... competenze che non allenavano da mesi, e che rischiavano di perdere, avevano 

voglia e bisogno di uscire. Stare nei centri di accoglienza a non fare nulla è un abbrutimento, oltre che uno spreco: 

sfruttando le forze e le competenze che ci sono lì si potrebbero rivoltare i nostri quartieri come calzini. Abbiamo 

riscritto la storia, facendoci aiutare da soggetti che certa gente percepisce come dei parassiti. La cosa curiosa è che 

pochi di loro sono rimasti con noi anche per giocare: in maggior parte ci hanno aiutato e poi se ne sono andati». 

Chi altro vi ha aiutato? 

«Ero in contatto con uno studio di architetti dei Parioli, all'epoca: hanno saputo del progetto, se ne sono 

innamorati, e sono venuti a dirigere i lavori, gratuitamente. Trovavano soluzioni, riciclando materiali: un palazzo 

qui vicino stava buttando dei mattoni, li abbiamo recuperati e ci abbiamo fatto il muro che ci divide dal parcheggio 

qui dietro. Abbiamo rifatto il tetto al bar, non è ancora finito, ma lo usiamo per le feste, i mercatini solidali di 

Natale. Il campo si chiama XXV aprile, è quella la festa più sentita qui». 

Come tirate avanti? 

«Con i contributi dei soci: una trentina, che sottoscrivono una quota. Con il cinque per mille. E con alcuni progetti, 

legati all'inclusione: siamo partner della Fondazione dell'Uefa, avremmo dovuto organizzare un evento 

all'Olimpico, con più di 150 ragazzi, legato all'Europeo. Tutto rinviato al 2021. Devo dire che cominciano a 

conoscerci, anche se, paradossalmente, più all'estero che in Italia. A un premio internazionale sullo sport 

sostenibile abbiamo conosciuto i dirigenti del Barcellona, mi hanno anche invitato al Camp Nou. Siamo in contatto, 

prima o poi riusciremo a organizzare qualcosa con loro». 

Il rapporto con Roma Cares come nasce? 

«Grazie a Luca Di Bartolomei. Gli avevano parlato del progetto, è venuto a vederlo di persona, e lo ha preso a 

cuore. È lui che ci ha messo in contatto con la fondazione della Roma, di cui all'epoca si occupava Catia Augelli. 

Luca è una persona fantastica, uno che quando hai bisogno di qualcosa risponde sempre presente, siamo rimasti 

amici. Il giorno in cui abbiamo fatto la festa per la nuova omologazione del campo era pieno di gente: era l'11 

ottobre 2015, la Roma ha mandato le vecchie glorie a fare un'amichevole con la Liberi Nantes, c'erano Candela, 

Giannini, Chierico, Scarchilli, Maini, e tutta la dirigenza. Mi colpì molto l'atteggiamento di Walter Sabatini: si infilò 

nel nostro spogliatoio, venne a salutare tutti i ragazzi, uno per uno. Mi è sembrato uno vero. Luca quel giorno è 

passato con il motorino, mi ha chiamato fuori, e mi ha chiesto se fosse tutto a posto. Aveva fatto tanto per noi: l'ho 

invitato a entrare, a dire qualcosa, fare un piccolo discorso. Era in politica, all'epoca, magari avrebbe pure potuto 

fargli comodo prendersi i suoi meriti. Mi ha ringraziato ed è andato via: non è neppure voluto entrare». 

Perfection non la giocò quell'amichevole. 

«No. Non fu quella ad aprirgli le porte della Roma, come ho letto da qualche parte. Del resto lui con noi ha giocato 

molto poco, sarà venuto al campo una decina di volte, non di più, e non lo abbiamo mai neppure tesserato. Si 

vedeva che sarebbe stato uno spreco farlo giocare in Terza Categoria, con i suoi mezzi. Anche se all'inizio sembrava 

non capire che occasione aveva, quando si prospettava la possibilità di firmare un contratto con la Roma, non è 



stato facile spiegarlo. È stato Toti Lisciandrello, il nostro allenatore, a rimanere più colpito del suo talento, e ad 

aprirgli le porte della Roma. Ha fatto il preparatore atletico in club importanti del calcio dilettantistico, conosce 

tanta gente nel calcio, ha sentito un procuratore (Diego Tavano, ndr) e gli ha detto di venire a vedere questo 

ragazzo. Pare che gli abbia risposto che non aveva neppure bisogno di vederlo, che si fidava di lui. E lo ha portato 

alla Roma: un periodo di prova, appena è diventato maggiorenne lo hanno messo sotto contratto». 

Mister Lisciandrello potrebbe dirci qualcosa in più. 

«Glielo hanno chiesto tante persone, dopo quello che è successo. Ma la cosa lo ha toccato moltissimo. Tanto che 

lui di Joseph, di questa storia, ha deciso di non parlare più». 
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ROMA - Non era poi così scontato che il sociale venisse considerato come uno dei sei pilastri per “rilanciare” un 

paese alle prese con una storica emergenza sanitaria, ma il piano per l'Italia 2020-2022 elaborato dalla task force 

guidata da Vittorio Colao - almeno per quanto riguarda le tematiche sociali - non è stato accolto con entusiasmo da 

parte di chi si occupa di welfare da tempo. Per la sociologa Chiara Saraceno mancano idee originali e non vengono 

indicate priorità, mentre per Sergio Pasquinelli e Gianfranco Marocchi, entrambi vicedirettori di Welforum.it, si fa 

fatica a trovare un “disegno organico”. Assente ingiustificato, inoltre, la previsione delle risorse necessarie per 

realizzare quanto scritto nel documento. 

Se la mancanza di “idee originali”, come spiega Saraceno, non è da prendere come una vera e propria carenza, ma 

come un “riconoscimento” del lavoro fatto già in altre sedi sulle tematiche individuate dal piano - “non occorre 

inventare tutto daccapo”, chiosa Saraceno -, non convince la poca chiarezza del piano in merito alla linea 

temporale su cui intende realizzare le proprie proposte. “C’è una mescolanza di azioni di lungo periodo e di breve 

termine - spiega Saraceno -. Fornire supporto psicologico alle famiglie per l’impatto del Covid19, per esempio, non 

è una strategia di lungo periodo eppure la si trova tra la proposta dei presidi di welfare di prossimità e la sezione 

dedicata alle organizzazioni di cittadinanza attiva. C’è una confusione di orizzonti temporali e inoltre il supporto 

psicologico alle famiglie è qualcosa che spetta ai singoli servizi e non riguarda un piano strategico”. 

Per Gianfranco Marocchi, tuttavia, bisogna cogliere in partenza almeno un aspetto positivo. E cioè che “dopo mesi 

in cui o parlavano i virologi o gli economisti, qualcuno si è accorto che quando si pensa allo sviluppo del Paese è 

necessario farlo anche in chiave sociale. Va riconosciuto inoltre il fatto che nel documento viene citato il terzo 

settore in vari punti e non solo nella parte welfarista ma anche in quella più imprenditoriale e questo è un ulteriore 

aspetto positivo. Di queste cose è giusto dare atto”. Terzo settore e welfare diventano così una delle sei gambe su 

cui rimettere in piedi il Paese, ma sui contenuti del documento e sul metodo con cui è stato redatto non mancano 

le critiche. Per Pasquinelli, il documento “si articola in proposte disorganiche tra di loro e con delle lacune, in 

particolare sul tema povertà dove si parla solo di povertà alimentare e non si fa cenno alla ridefinizione del Reddito 

di cittadinanza. Inoltre, non si parla di immigrazione e si parla relativamente poco di disabilità e non 



autosufficienza”. Inoltre, aggiunge Pasquinelli, “si fa fatica a trovare un disegno complessivo se non leggendo il 

documento principale in cui, però, si ripetono cose già note”. 

C’è poi un “errore” di metodo, aggiunge Marocchi. “Per ciascuna delle 121 pagine ci sono diverse proposte - spiega 

-. Non so se qualcuno si prenderà la briga di contarle. Sono centinaia, buttate lì e solo accennate. Non so se è 

mancato il raccordo con la politica, ma ci sarebbe dovuta essere un’interlocuzione per cui ad un certo punto la 

politica avrebbe dovuto chiedere di sviluppare una ventina di proposte, suggerirne il costo e come arrivarci”. 

Anche per Marocchi quindi, il piano Colao sembra un “collage disorganico”. “È un’occasione un po’ persa - 

aggiunge con un pizzico di amarezza Marocchi -. Fra dieci giorni non ne parlerà più nessuno. Peccato. Forse si 

poteva fare di meglio. Andavano prese in tutto 20 grandi idee strategiche e sviluppate in un arco temporale, con 

passaggi annuali o biennali, ma con un orizzonte di trasformazione”. 

Un quadro “poco entusiasmante”, sottolinea Pasquinelli, da cui però si salvano alcune cose, come la proposta dei 

presidi di welfare di prossimità. “C’è tutta una scheda su questo ed è la prima dedicata al welfare - spiega 

Pasquinelli -. È un obiettivo interessante e si collega a tutta l’esperienza dell’Emilia Romagna sulle case della salute, 

ovvero luoghi fisici di prossimità sul territorio. Noi, infatti, abbiamo un enorme problema di distanza tra servizio 

pubblico e i bisogni del territorio, sia sul lato della sanità, sia sul sociale. Questo perché la gente conosce poco le 

possibilità che ci sono. In Lombardia questo luogo avrebbe dovuto essere incarnato attraverso i Presst, i presidi 

sociosanitari territoriali, presidi che sono rimasti sulla carta e che non sono mai decollati”. Per Saraceno, invece, 

uno dei punti forti del piano sul welfare è l’aver proposto una “estensione dell’offerta di nidi raggiungendo in 3 

anni il 60% dei bambini eliminando le differenze territoriali tra Centro, Nord e Mezzogiorno”, si legge nelle schede. 

Tuttavia, sia per Saraceno, che per Marocchi e Pasquinelli, nel documento realizzato dalla task force voluta dal 

governo Conte, sul welfare manca qualsiasi riferimento alle risorse necessarie e a dove attingerle. “Quelle che 

vengono fatte in questo rapporto sono quasi tutte previsioni di spesa - conclude Saraceno -, ma non viene detto da 

dove arriveranno questi soldi e che priorità ci sono. Non è chiaro cosa sia strategicamente più importante”. (ga) 
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Due giornate di incontri, confronti e iniziative per dare voce e volto al Terzo settore: una rete capace di 

moltiplicare le energie positive del Paese, fondamentale protagonista anche nei mesi del lockdown, e punto 

centrale nel disegno della società post Covid-19. 

In streaming su corriere.it e attraverso i profili social di Corriere della Sera e Buone Notizie, un denso palinsesto di 

eventi, articolato nei percorsi: Capire, Vivere e Agire, attraversati dal fil rouge dei diritti sanciti dalla Costituzione 

italiana. 

CAPIRE – Le due giornate di appuntamenti si apriranno alle 9 di giovedì 11 giugno con la presidente della Corte 

Costituzionale, Marta Cartabia, intervistata dal direttore di Corriere della Sera Luciano Fontana. A seguire gli 

appuntamenti, curati dalla redazione di Buone Notizie di Corriere della Sera, si snoderanno con riflessioni sul senso 

civico, il Terzo Settore, le imprese alla prova del Covid e le economie sostenibili. Moltissime le personalità delle 

istituzioni, dell’imprenditoria, della scienza, della moda e dello spettacolo che interverranno, live o in 

collegamento: l’attrice Anna Foglietta e il cantante Elio; i sindaci di Milano e Bari Giuseppe Sala e Antonio Decaro; 

l’amministratore delegato di Ipsos Nando Pagnoncelli; Franco Locatelli, presidente dell’Istituto superiore di sanità; 

la presidente del Consiglio di gestione UBI Banca, Letizia Moratti; l’economista Leonardo Becchetti; gli stilisti 

Dolce&Gabbana; Diana Bracco, presidente della Fondazione omonima; Ermete Realacci, presidente onorario di 

Legambiente e fondatore di Symbola; Stefano Granata, presidente di Federsolidarietà; l’amministratore delegato 

di Trenord Marco Piuri; Carlo Montalbetti, presidente onorario del Coordinamento Comitati milanesi; Carlo 

Borgomeo, presidente della Fondazione CON IL SUD; Claudia Fiaschi, portavoce del Forum Nazionale del Terzo 

settore; Danilo De Biasio, direttore del Festival dei diritti umani e il campione paralimpico Alex Zanardi. 

Nel corso delle due giornate tante occasioni per riflettere con un sorriso. “Non si scherza col virus?” è il 

provocatorio titolo della performance di Giacomo Poretti e il Milanese imbruttito, Germano Lanzoni. Venerdì 

invece andrà in scena un workshow sulla risata con il felicitàttore Gianni Ferrario e Francesco Gabbani, intervistato 

da Andrea Laffranchi, testimonierà che “Anche gli artisti hanno un’anima”. 

VIVERE - I social saranno invece il luogo dove le Associazioni presenteranno le loro iniziative, declinate nei modi più 

vari: dalle mini dirette Facebook ai videoracconti su YouTube, dai talk on line alle Instagram Stories. Tra gli 

appuntamenti: la Lectio Magistralis di Valerio Onida, presidente emerito della Corte Costituzionale, sul tema: “La 

Costituzione insegna: solidarietà e senso civico (anche nell'emergenza sanitaria)”. 

Tutto il programma qui 
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Arriva anche a Napoli il car sharing con Amicar, servizio condiviso di auto elettriche, promosso dal gruppo Gesco. 

Un parco auto totalmente elettrico e quindi a emissione zero che integra il trasporto pubblico e quello dei taxi, 

offrendo una valida alternativa all'uso dell'auto privata. Il servizio è stato presentato oggi in piazza del Gesù a 

Napoli, dal presidente del gruppo Sergio D'Angelo con Marisa Laurito come madrina d'eccezione. 

    Il servizio parte con un parco auto di 50 vetture Peugot 208 che diventeranno 80 entro la primavera del 2021, a 

emissioni zero, distribuite su tutto il territorio cittadino e prenotabili con una App che si può scaricare 

gratuitamente dal sito www.amicarnapoli.it. Sarà questa la chiave per utilizzare l'auto, attraverso lo smartphone. 

Anche il parcheggio è gratuito, sia nelle aree con le strisce blu sia in quelli convenzionati. Con le auto elettriche si 

potrà circolare nelle Ztl e anche nelle corsie preferenziali, mentre la sicurezza per la salute è garantita dalla 

sanificazione periodica e dall'obbligo di utilizzo di mascherine e guanti alla guida, oltre che da un disinfettante in 

dotazione a ciascuna autovettura. 

    L'elevata presenza di automobili in città e il tempo trascorso in auto ogni anno dai campani sono per D'Angelo 

un "costo elevatissimo per l'ambiente e per le nostre città, ma anche per le nostre tasche, perché mantenere 

un'auto costa. Ogni auto condivisa sostituisce in media 8 autoveicoli". "Questo progetto rappresenta 

un'opportunità per Napoli ed è significativo che nasca da un soggetto del non profit - ha evidenziato - Carlo 

Borgomeo, presidente della Fondazione con il Sud, che sostiene l'iniziativa - Inoltre questo progetto investe il 

Fondo Sefea Impact, promosso dalla Fondazione Con il Sud, specializzato per accompagnare lo sviluppo di imprese 

sociali e imprese che puntano a declinare concretamente il valore della sostenibilità". "Ho un'auto elettrica e ne 

conosco i vantaggi - ha sottolineato Marisa Laurito - non inquina e rende la vita più facile: parcheggi dove vuoi, non 

paghi il bollo, rispetti l'ambiente, puoi parcheggiare sulle strisce blu senza pagare, e viaggi in silenzio, come quando 

si va in barca a vela". 
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